
N
ei  passaggi  genera-
zionali d'impresa, go-
vernance e distribu-
zione del valore van-

no pianificate su piani distin-
ti: quote quasi identiche pos-
sono avere un peso economi-
co molto diverso. È la lezione 
di Cass. civ., sez. II, pronun-
cia 29 maggio 2026, n. 16916. 
Prima di trasferire le parteci-
pazioni occorre stimare i sin-
goli pacchetti e simularne gli 
effetti successori: anche po-
chi decimali possono valere 
milioni e alimentare un con-
tenzioso familiare.

Il caso tipico è la ripartizio-
ne del 51% e del 49% tra due 
figli.  Il  genitore  assegna  il  
controllo al discendente rite-
nuto più adatto a guidare l'im-
presa e lascia all'altro quasi 
metà del capitale. L'intento 
non è necessariamente pena-
lizzarlo, ma assicurare stabi-
lità decisionale nell'interesse 
dell'azienda e di entrambi gli 
eredi.

Il valore, però, non è sem-
pre proporzionale alla percen-
tuale. In funzione di statuto, 
quorum e accordi tra soci, la 
quota superiore al 50% può 
consentire di orientare le deci-
sioni assembleari e nominare 
gli amministratori. La mino-
ranza, soprattutto senza spe-
cifiche  tutele,  non  offre  la  
stessa capacità di incidere. Il 
mercato può quindi riconosce-
re alla prima un premio di 
controllo e applicare alla se-
conda uno sconto di minoran-
za.

Il caso deciso dalla Cas-
sazione

La madre aveva donato ai 
due figli il 50,18% e il 49,82% 
di una società. All'apertura 
della successione si è discus-
so del valore da assoggettare 
a collazione. Nel giudizio di 
merito erano stati considera-
ti un premio del 30% per la 
maggioranza  e  uno  sconto  
per la minoranza. La Corte 
d'appello, nel ricalcolare il do-
natum e detrarre gli aumenti 
di capitale sottoscritti dai do-
natari, aveva però omesso il 
premio.  La  Cassazione  ha  
ravvisato un errore nell'impo-
stazione dei parametri di cal-
colo e rinviato la causa alla 
Corte d'appello di Milano.

La pronuncia non stabili-
sce che ogni quota superiore 
al 50% debba essere maggio-
rata del 30%: quella percen-
tuale era acquisita nello spe-
cifico giudizio. La valutazio-
ne dipende dai diritti e dai 
vincoli  del  pacchetto,  dallo  
statuto,  dai  quorum,  dagli  
eventuali patti parasociali e 
dalla trasferibilità della par-
tecipazione.

Un esempio su un valo-

re di 50 milioni
Si assuma che il 100% del-

la società valga 50 milioni di 
euro, prima di premi e sconti. 
Su  base  proporzionale,  il  
50,18% vale 25,090 milioni e 
il 49,82% vale 24,910 milioni: 
la differenza è di 180 mila eu-
ro. Applicando alla maggio-
ranza il premio del 30% consi-
derato nel giudizio, il suo valo-
re sale a 32,617 milioni. An-
che lasciando la minoranza 
al valore proporzionale, sen-
za alcuno sconto,  il  divario  
raggiunge 7,707 milioni. Un 
eventuale sconto di minoran-
za  lo  amplierebbe  ulterior-
mente.

Lo scarto può incidere sul-
la collazione e, se lede le quo-
te dei legittimari, sull'azione 
di riduzione. Per i beni mobi-
li, la collazione avviene per 
imputazione al valore di aper-
tura della  successione (art.  
750 c.c.), criterio distinto dal-
la base imponibile fiscale. La 
crescita dell'impresa dopo la 
donazione può quindi accen-
tuare il disequilibrio. La veri-

fica deve considerare anche il 
patrimonio residuo, le altre li-
beralità, le dispense e le di-
sposizioni testamentarie.

Separare controllo e va-
lore economico

Il controllo può essere orga-
nizzato attraverso lo statuto, 
diritti particolari o categorie 
di partecipazioni e,  quando 
ne ricorrono i presupposti, il 
patto di famiglia. L'equilibrio 
economico può essere perse-
guito con altri beni o congua-
gli.  Ogni soluzione richiede 
una verifica civilistica, socie-
taria, fiscale e valutativa.

La pianificazione deve ren-
dere esplicito l'obiettivo del 
genitore, chiarire il criterio di 
equità e ascoltare aspettati-
ve e ruoli dei familiari. Una 
struttura giuridicamente cor-
retta ma non compresa dai de-
stinatari può lasciare intatto 
il rischio relazionale che in-
tendeva prevenire.

*Presidente 
di Nexta Società Benefit

Una pronuncia della Cassazione sui passaggi generazionali d’impresa
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La definizione agevolata dei carichi, nella disciplina del-
la rottamazione-quater e della relativa riammissione, 
non determina automaticamente l’estinzione del giudi-
zio tributario pendente. È quanto si ricava dall’ordinan-
za della Corte di cassazione, Sezione tributaria civile, 29 
settembre 2026, n. 25947; in questo giudicato la Corte 
chiarisce quali documenti debbano essere prodotti per ot-
tenere la declaratoria di estinzione del processo a seguito 
della rottamazione della cartella oggetto di controversia. 
Il contribuente, quindi, deve depositare la dichiarazione 
di adesione alla definizione agevolata, la comunicazione 
dell’agente della riscossione relativa all’esito della do-
manda, all’ammontare complessivo delle somme dovute, 
alle singole rate e alle rispettive scadenze, nonché la docu-
mentazione attestante il pagamento della prima o unica 
rata. Nel caso esaminato, il contribuente aveva prodotto 
la domanda di adesione e la prova del pagamento della 
prima rata, ma non la comunicazione prevista per la 
riammissione alla procedura. La Corte di cassazione non 
era pertanto in grado di verificare la riferibilità di quel pa-
gamento alla cartella oggetto del giudizio e ha respinto 
l’istanza di estinzione, procedendo all’esame del ricorso 
nel merito.

La disciplina applicata è quella dell’art. 1, comma 236, 
della legge 29 dicembre 2022, n. 197, come interpretato 

autenticamente dall’artico-
lo 12-bis del decreto-legge 
17 giugno 2025, n. 84, con-
vertito dalla legge 30 luglio 
2025, n.  108.  Ai  soli  fini  
dell’estinzione  del  giudi-
zio, il perfezionamento del-
la  definizione  si  realizza  
con il versamento della pri-
ma o unica rata; resta tut-
tavia necessaria la produ-
zione della documentazio-
ne completa prevista dalla 
legge.

La  comunicazione  
dell’agente della riscossio-
ne non costituisce, quindi, 
un  adempimento  mera-
mente formale, poiché con-
sente al giudice di collega-
re il pagamento al carico 
controverso e di verificare 
l’esito  della  procedura.  
Nell’ambito della rottama-
zione-quater,  l’estinzione  
del  giudizio  presuppone  
pertanto  non  soltanto  la  
presentazione della dichia-
razione di adesione e il pa-
gamento della prima o uni-
ca rata, ma anche la produ-
zione della comunicazione 
prevista dalla legge e la pro-
va della riferibilità della de-
finizione ai debiti oggetto 
della controversia. La docu-
mentazione assume rilievo 
anche  per  gli  effetti  
dell’estinzione, che compor-
ta l’inefficacia delle senten-
ze di merito e degli  altri 
provvedimenti pronuncia-
ti nel corso del processo e 
non ancora passati in giudi-
cato. Le somme versate in 
relazione ai procedimenti 
interessati restano inoltre 
definitivamente  acquisite  
e non sono rimborsabili.

Benito Fuoco

DI MAURO PUPPO*
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Partecipazioni, si pesano
Quote simili possono incidere in modo diverso
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